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Riassunto 
Nel presente lavoro, attraverso una applicazione GIS su un ambito territoriale della costa orientale 
della Sicilia, in cui insistono tre aree SIC-ZPS soggette ad una forte pressione urbanistica e turistica, 
viene sviluppata una metodologia di analisi volta ad individuare paesaggi caratterizzati da diversi 
livelli di naturalità che sottendono aree in cui possono essere configurate modalità di gestione di-
versificate. Ciò al fine di progettare appositi Sistemi Informativi in grado di agevolare il monitorag-
gio e la gestione nell’ambito delle specifiche aree, così da conseguire gli obiettivi di tutela e di valo-
rizzazione con l’impiego di risorse economiche ed energie umane limitate 
 
Abstract 
In this work, a methodology to identify the levels of landscape naturalness in a context of varied 
human impact is developed by means of a GIS program and is aimed at the Ionian coast of Sicily 
which harbours three SIC-ZPS areas subject to strong pressures of urban planning and tourism. 
The objective is to design a program which can identify the monitoring and management of the spe-
cific areas to uphold environmental protection and improvement at least cost to both human and 
economic resources.  
 
Introduzione 
Il Ministero per l’Ambiente e il Territorio, col decreto del 03/09/2002, ha emanato le “Linee guida 
per la gestione dei siti Natura 2000” alle quali è stato affiancato un “Manuale per la gestione dei Si-
ti Natura 2000” “che fornisce alcuni orientamenti mirati a supportare tutti coloro che sono coinvol-
ti, a vari livelli, nel compito di individuare ed elaborare appropriate misure di conservazione per ge-
stire i siti della rete…” (Linee Guida per la gestione di Siti Natura 2000). In particolare, esso con-
tiene una selezione delle “principali categorie di indicatori” in grado di descrivere lo stato degli 
habitat e delle specie vegetali ed animali presenti. Contestualmente vengono proposti/consigliati gli 
ambiti di variazione ammissibili favorevoli per la conservazione dei siti. 
Il monitoraggio dei citati indicatori - connessi agli assetti vegetazionali, floristici, faunistici, idro-
biologici, socio economici, paesaggistici, etc. - garantisce la costante verifica delle informazioni che 
stanno alla base di una corretta prassi di gestione, ma al contempo pone numerosi problemi dipen-
denti dal loro elevato numero e dalla loro complessità che ne rende piuttosto arduo il controllo. I-
noltre, il monitoraggio, quando le aree sono caratterizzate da diversi habitat e da diverse specie bio-
logiche, generalmente distribuite e frammentate su vasti territori, è, spesso, di difficile attuazione 
(Massa et al.,1999) Ciò determina lentezze nelle fasi di rilievo ed elaborazione e, conseguentemen-
te, difficoltà nell’individuare eventuali rischi per la conservazione dei siti. Un valido supporto a tale 
attività può essere fornito dall’uso di Sistemi Informativi Geografici (GIS) che, grazie alla loro ca-
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pacità d’analisi ed elaborazione di dati spaziali e relazionali, risultano indispensabili nei piani di ge-
stione e nella pianificazione territoriale. 

Materiali e metodo 
Poiché in molti casi le cause dell’innescarsi di processi involutivi delle aree ad elevata naturalità 
sono determinate da “pressioni” provenienti dall’esterno dei territori “vincolati”, lo stesso Ministero 
nel “Manuale per la gestione dei Siti Natura” pone in evidenza tale eventualità e nel capitolo primo 
suggerisce di condurre le indagini preliminari alla realizzazione del piano su un territorio più ampio 
di quello delimitato e di predisporre un “quadro conoscitivo del sito e del paesaggio circostante”. 
Infatti, “Il paesaggio assume una importanza del tutto particolare in quanto, dopo la firma della 
Convenzione Europea del Paesaggio (Firenze, ottobre 2000), la rete dei paesaggi europei sarà la 
prossima tappa per la conservazione della diversità biologica e culturale. Il paesaggio non sarà 
quindi valutato in termini esclusivamente percettivi, ma sarà considerato come sintesi delle caratte-
ristiche e dei valori fisici, biologici, storici e culturali. Poiché le popolazioni animali e vegetali e gli 
habitat presenti all’interno del sito rappresentano una unità gestionale che non può essere conside-
rata isolata rispetto ad un contesto territoriale più ampio, è necessario individuare un’area circo-
stante in cui indagare determinate caratteristiche, funzionalmente collegate al sito. Data la molte-
plicità degli aspetti ecologici e gestionali da considerare, risulta impossibile definire a priori 
l’ambito spaziale da considerare sulla base di principi ecologici: la scelta dell’estensione della fa-
scia da considerare andrà quindi calibrata sulla base della fattibilità (risorse finanziarie disponibi-
li) e delle caratteristiche di ciascun sito e dell’ambito territoriale in cui esso si colloca.” (Manuale 
per la gestione dei Siti Natura).   

 

 

 

Tenendo conto di tali indicazioni, la presente ricerca viene sviluppa su differenti “livelli” (Macro-
area, Macro Unità di Paesaggi e Micro Unità di Paesaggi). Pertanto, essa prende le mosse dallo stu-
dio di un’area estesa (Macro-area), riferibile a limiti amministrativi, per giungere alla individuazio-
ne di aree omogenee (Macro e Micro Unità di Paesaggi) in cui sia possibile monitorare solo quegli 

Figura 1 – Processo metodologico 
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indicatori di sintesi in grado di segnalare prontamente eventuali modifiche ambientali. In tal modo, 
attraverso l’analisi e la classificazione dei territori dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e delle 
Zone di Protezione Speciale (ZPS), unitamente alle aree poste a margine (Sargolini, 2006), è possi-
bile individuare ambiti paesaggistici caratterizzati da un diverso livello di naturalità (Micro Unità 
di Paesaggi). All’interno di questi ultimi dovranno essere monitorati, per una corretta gestione, al-
cune categorie di indicatori, tra quelli suggeriti dal “Manuale”, affinché le attività previste non con-
trastino con gli obiettivi di tutela dell’ambiente. Nella presente nota viene illustrato e validato un 
processo metodologico che, attraverso successive fasi di overlay mapping (Mc Harg, 1969) e di in-
terrogazioni al database georeferenziato, consente di operare in tal senso. In particolare, viene evi-
denziato il ruolo assunto dal GIS nelle diverse fasi del processo. 

 
Risultati e discussione 
La metodologia proposta (figura 1) è stata applicata ad un ambito territoriale significativo della co-
sta orientale della Sicilia, in cui insistono tre siti di importanza comunitaria (S.I.C.) e di protezione 
speciali (Z.P.S.), individuati dalla Regione Sicilia ai sensi delle direttive n. 92/43/CEE e n. 
79/409/CEE: la Gurna (cod. ITA070003) e la Riserva naturale F. Fiumefreddo (cod. ITA070002) e 
il Fiume Alcantara (cod. ITA030036), oggi Parco Regionale. 
Essi costituiscono importanti luoghi in cui esistono condizioni tipiche delle aree umide per le quali 
la Convenzione di Ramsar (2 febbraio 1971) indica la necessità di tutela.  
 
Caratteristiche del territorio 
Il pantano della Gurna insieme al fiume Fiumefreddo e all’Alcantara si trovano in un territorio che 
faceva parte del cosiddetto “Lago di Mascali”, una grande palude retrodunale che, fino al XIX sec., 
si estendeva lungo il litorale, dal fiume Alcantara fino al comune di Riposto. Oggi, essi, insieme ad 
alcune sorgenti minori, costituiscono l’ultimo residuo del vasto sistema originario.  
Nelle aree si riscontra una notevole biodiversità, sia ambientale che biologica, per la presenza di 
numerosi micro-ambienti che si avvicendano a seconda del variare, nello spazio e nel tempo, di vari 
fattori ecologici, quali il livello dell’acqua, la sua velocità di scorrimento, la durata della sommer-
sione, la composizione chimica delle acque, la tessitura del suolo, etc. Inoltre, ogni micro-ambiente 
ospita un suo tipico popolamento vegetale, cosicché, nel complesso, si osserva una notevole ric-
chezza floristica (piante "igrofite", "elofite", "idrofite). Proprio per queste caratteristiche e per la lo-
ro posizione, corrispondente ad una delle direzioni privilegiate di migrazione, rappresentano un 
luogo di sosta, svernamento e nidificazione per alcune specie di uccelli di passaggio (Cigni reali, 
Garzette, Pettegole, Pantane, Piro piro, Combattenti, Gambecchi e rari ibis Mignattai, Falco di pa-
lude, Folaghe, Gallinelle d’acqua, etc.) (Sgroi, 1995).  
Le aree, pur mantenendo un buono stato di conservazione, per quanto riguarda gli aspetti legati alla 
tutela del suolo, presentano, in alcune zone un’accelerazione dei processi di degrado dei suoli tipici 
dell’area mediterranea. Altro fattore di degrado, che investe questa fascia costiera, è dovuto alla 
presenza di una forte urbanizzazione e di una densa attività turistica e di ricettiva.  
Le attività agricole (vigneti e frutteti, nella parte collinare, e agrumeti e frutteti misti a scarse colti-
vazioni di ortaggi, nelle zone più basse) ancora presenti sono in molti casi in fase di conversione e 
pertanto esistono ampi spazi incolti dove le specie endemiche tentano di insediarsi. 
 
Costruzione del Gis 
Le informazioni acquisite dalla cartografia esistente (Strumenti territoriali ed urbanistici, carte te-
matiche che corredano i Piani Regolatori Generali, Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico 
Regionale, cartografia storica IGM, cartografia vettoriale, etc.) e direttamente rilevate in campo 
(mese di luglio 2007), sono state inserite nel software Autodesk Map 3D, che integra le funzionalità 
dell’Autocad con le potenzialità del GIS. Il software ha così permesso la redazione di alcune carte 
tematiche (scala 1:10.000), necessarie per le successive elaborazioni e corrispondenti a specifici la-
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yers: Carta dei Beni culturali ed ambientali, Carta della Visibilità, Carta delle Infrastruttu-
re/viabilità, Carta della Clivometria e Carta dell’Uso del suolo. 
Dopo aver realizzato i layers tematici e scelto alcuni parametri sintetici, idonei alla evidenziazione 
delle specifiche caratteristiche delle aree, sono state formulate opportune geoquery finalizzate 
all’elaborazione di un’ulteriore “carta di sintesi” in cui sono state individuate le Macro Unità di Pa-
esaggi, cioè il primo livello di aree omogenee. 
Fra le Macro Unità di Paesaggi sono state selezionate quelle in cui sono presenti i siti SIC-ZPS. Per 
queste aree sono state approfondite le indagini e, quindi, realizzate le carte tematiche in scala 
1:5.000, corrispondenti ad altrettanti layers, contenenti le informazioni che caratterizzano mag-
giormente le zone umide (figura 2).  
All’interno dei Macro Paesaggi, è stato, perciò, possibile evidenziare aree a diversi livelli di natura-
lità, in funzione della presenza di associazioni vegetali specifiche e tipiche delle zone umide, di avi-
fauna stanziale e/o migratoria di particolare interesse comunitario, di percorsi e punti panoramici, di 
edifici rurali tradizionali, di aree agricole tradizionalmente consolidate, di elementi detrattori, etc. 
La posizione di interrogazioni (query), a “cascata”, ha condotto alla definizione di ambiti paesaggi-
stici caratterizzati da un diverso livello di naturalità (Micro Unità di Paesaggi), corrispondenti a tre 
layers che evidenziano rispettivamente (figura 3): 
1. aree ad alto livello di naturalità; 
2. aree a medio livello di naturalità; 
3. aree a basso livello di naturalità. 
Le aree ad alto livello di naturalità sono caratterizzate da una presenza antropica pressoché nulla; 
quindi, è possibile affermare che le condizioni dell’habitat sono ottimali per la conservazione della 
biodiversità. Man mano che si passa verso le aree a medio e basso livello di naturalità, la presenza 
antropica aumenta e, conseguentemente, anche le attività non sempre eco-sostenibili (agricoltura in-
tensiva, urbanizzazione, infrastrutture, attività industriali dismesse, etc.), causando situazioni di 
pressione e di degrado, nocive per le condizioni di stabilità e di equilibrio del sito. 
Si rende, quindi, indispensabile, per il mantenimento degli habitat presenti all’interno di queste are-
e, avere un quadro conoscitivo sullo stato di conservazione della biodiversità del sito e sui principali 
fattori di disturbo e di alterazione ambientale, nonché evidenziare le priorità di conservazione speci-
fiche (Tomaselli et al., 2006). 
 
 

 
 

Figura 2 – Carte di analisi elaborate con il Software GIS (scala 1:5.000) 
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Per questo motivo, per la successiva implementazione del GIS, sarà necessario il supporto di specia-
listi (botanici, biologi, zoologi, etc.) in grado di selezionare indicatori - relativi agli aspetti floristi-
co, vegetazionale, forestale, faunistico, idrobiologico, socio-economico e ai fattori di disturbo e di 
alterazione ambientale – (così come suggerito dal “Manuale”), differenti per le tre tipologie di aree 
e significativi dal punto di vista ecologico, di vasta applicabilità a scala nazionale, facili da rilevare, 
sensibili ai cambiamenti e alle modificazioni derivanti dalle scelte gestionali (Mennella, 2006). 
Ad esempio, un indicatore importante da rilevare all’interno del Micro-Paesaggio a bassa naturalità 
potrebbe essere relativo all’uso di prodotti chimici o di pesticidi utilizzati nell’ambito degli agrume-
ti non biologici o intensivi (Barioni et al.,1998). Il GIS, in questo caso, potrà evidenziare le aree de-
stinate a tale coltura (Figura 4) dove è possibile collocare le stazioni di rilevamento permanenti o 
occasionali. 
 

 
 

Figura 3 – Carta dei tre livelli di naturalità (scala 1:5.000) 
 

 
 

Figura 4 – Agrumeti intensivi nell’ambito delle aree a “bassa naturalità”.  
 

In tal modo, i dati raccolti potranno essere inseriti in un database georefenziato, da aggiornare via 
via con i rilevamenti effettuati nel tempo, secondo programmi evidenziati dallo stesso GIS. Gli spe-
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cialisti potranno, inoltre, confrontare e relazionare l’andamento degli indicatori in modo da preveni-
re eventi critici per la conservazione dei siti, o anche conoscere l’insieme di condizioni favorevoli, e 
poter distinguere le variazioni fisiologiche dalle alterazioni imputabili a fattori di degrado. 
 

 
Figura 5 – Principali categorie di indicatori per il monitoraggio delle aree a differente livello di 

naturalità (Manuale per la gestione dei siti Natura 2000) 
Conclusioni 
I risultati ottenuti pongono in evidenza i seguenti aspetti: 
- il GIS risulta utile per l’individuazione appropriata degli ambiti territoriali (Macro e Micro Pae-
saggi) sui quali sviluppare e specializzare i piani di gestione dei siti “natura”; 
- la individuazione di questi specifici ambiti consente di diversificare il monitoraggio e la gestione. 
Ciò è fondamentale ai fini della individuazione degli indicatori significativi e delle stazioni di rile-
vamento; 
- l’uso del GIS è indispensabile per la programmazione dei controlli periodici degli indicatori sul 
territorio.  
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